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Miei cari, ecco il nostro  augurio: 
cercate di vincere ogni tristezza, 

di voler bene a chi è con voi, 
di stupirvi della vita.

Buona Pasqua di Risurrezione!
I sacerdoti, le suore Passioniste 

e di Maria Bambina

XXV anniversario 
dell’Ordinazione Sacerdotale di 
Don Carlo Bergamaschi
Domenica 3 giugno 2018: alle 9.45 S. Messa solen-
ne. Seguirà la Processione del Corpus Domini per le 
Vie del Paese. 
Don Carlo, classe 1962, è uno dei figli di questa terra 
calcense, che ha maturato la propria vocazione pro-
prio all’ombra del Cupolone. 
Ordinato in Cattedrale a Cremona il 19 giugno 1993 
per l’imposizione delle mani del Vescovo Mons. Giu-
lio Nicolini, ha celebrato la Sua Prima Messa dome-
nica 20 giugno 1993 nella Chiesa parrocchiale di S. 
Vittore martire a Calcio, mentre era Arciprete don 
Emilio Beltrami. 
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REDAZIONE IL CUPOLONE:
Don Fabio Santambrogio, Don Matteo Bottesini
Maurizio Quaranta, Rosaria Abbiati, Alfredo Ranghetti,
Renato Garatti, Irene Contardi, Mauro Bariselli

Si ringraziano tutti coloro che collaborano alla realizzazione 
del giornalino e che si danno da fare per distribuirlo

Foto in copertina: Bassorilievo della Resurrezione, realizzato dal
Professore Pietro Ricci, Professore dell’Accademia Santa Giulia 
di Brescia e Docente di Scultura e Pittura

OFFERTA PASQUALE ALLA PARROCCHIA
All’interno del Cupolone trovate la busta per l’offer-
ta alla Parrocchia in occasione della Santa Pasqua. 
Oltre alle spese ordinarie da sostenere, vogliamo 
ricordare in particolare la sistemazione dell’Oratorio 
che deve rispondere ai requisiti di sicurezza previ-
sti dalla normativa vigente e l’intervento sugli archi 
della navata della Chiesa arcipretale. La Parrocchia 
già fatica a far fronte al bilancio ordinario, essendo 
tra l’altro gravata dai mutui mensili. Confidiamo nel-
la sensibilità e generosità di molti, certi che il Signo-
re Risorto saprà ricompensare.
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L A  L E T T E R A  D E L  P A R R O C O

Che gioia
e che dono

benedire
le famiglie!

Sono già parecchi mesi che ho cominciato la Benedizione 
delle famiglie, le ho fatte con molta calma, sottolineo con 
molta calma, e tutte le volte che ho potuto mi sono  seduto 
in casa della gente, perché sapevo che non avevo premura 
nel non aver  fissato una data precisa per terminare. Ogni 
giorno mi sono programmato la visita di poche  famiglie 
per poter seguire anche gli altri impegni della parrocchia 
come le confessioni, la visita agli ammalati, spesso nei vari 
ospedali o case di riposo, agli anziani , le varie celebrazio-
ni fra cui i funerali, la scuola parrocchiale, il colloquio con 
persone che chiedono al parroco di poter essere ascolta-
ti e consigliati e vi assicuro che sono tante, il catechismo 
dei bambini, il mettere il “naso” in oratorio per respirare 
un aria di freschezza giovanile, che non fa mai male, e so-
spendendo le benedizioni durante i mesi estivi per dedi-
care agli adolescenti un bellissimo tempo per un campo 
estivo. Senza dimenticare tutte le cose burocratiche che 
tante volte ti assorbono parecchio e il dopo cena con riu-
nioni quasi tutte le sere, per cui a volte ceno un po’ veloce, 
ma… ci sono abituato e tante altre cose che fanno parte 
della pastorale di un sacerdote. La fatica è compensata 
dall’accoglienza della gente. Molti mi dicono serenamente 
che non vanno in chiesa, e cerco di far sentire anche a loro 
l’amore di Dio. Con molti rimango d’accordo per un pros-
simo invito a cena. Mi è capitato di fare la benedizione an-
che in casa di persone non credenti ma molto rispettose. 
Quello che mi riempie il cuore è il desiderio della gente di 
incontrarsi con Dio. A livello personale, poi, mi hanno dato 
tantissimo le persone che mi hanno accolto; certo, hanno 
accolto Gesù attraverso di me; e questo mi fa sentire an-
cora più felice: se Gesù riceve amore, sono felice anch’io! 
L’attesa della benedizione, la partecipazione attenta, gli 
occhi che incrocio mi parlano di bontà e di serenità. Ogni 
sera, al termine delle benedizioni, mi 
sono portato con me, nella memoria 
e nel cuore, il ricordo di tante parole 
che sono diventate preghiera, che si 
sono fatte supplica, per continuare a 
stare accanto a chi il Signore mi ha 
concesso di incontrare. Questa espe-
rienza della benedizione mi fatto toc-
care con mano la bontà del Signore: 
volti e voci che sono diventati fami-
liari. Ho trovato anche gente che non 
ha voluto la benedizione, ma in tutto 
ho visto rispetto. Ricordo vari sorrisi 
bellissimi di persone che, quando gli 
chiedevo se volevano la benedizio-
ne, mi dicevano “no, grazie”, ma tra-
smettendomi serenità. Ti ringrazio, 

segue
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Signore, anche per questo. E ogni giorno erano varie 
le persone che mi stupivano con il loro desiderio di 
ritornare a Te, Signore. E sogno e aspetto dalle Tue 
mani generose che questi  fratelli e sorelle ritorni-
no a Te, che riscoprano la Chiesa, che rivivano con 
gioia l’Eucaristia. Un’ altro aspetto gioioso di queste 
Benedizioni sono i malati a cui portare la Comunio-
ne a casa. Due nuovi Ministri Straordinari si stanno 
preparando per questo ministero e si uniranno a noi 
sacerdoti per aiutarci e gioisco, perché da settembre 
anche con alcune nostre suore ci organizzeremo per 
arrivare a più malati possibili e con una certa con-
tinuità perché la luce di Cristo arrivi fin negli angoli 
più reconditi della parrocchia. Affinché nessun ango-
lo di nessuna strada rimanga lontano da Te, Signore. 
Per tutta questa benedizione ti dico quindi: grazie di 

cuore , Signore!!! E se qualcuno si è sentito escluso o 
dimenticato non l’ho fatto apposta e gli ricordo che 
non c’è un tempo preciso per le “benedizioni alle 
case” quindi fatemelo sapere e provvederò ad arri-
vare e a stare un po’ con voi! Posso dire di aver ter-
minato in bellezza. Perché ogni giorno è stato carico 
di incontri, ricco di emozioni e ardente di preghiera 
affido tutti a te, Signore: non lasciarci soli, continua 
a darci segni del tuo amore. Per tutto questo sento 
che posso e devo dire: Grazie, Signore! Non posso 
che ringraziarti, perché mi hai fatto scoprire tante 
persone buone, mi hai fatto gustare un po’ di paradi-
so. Sei buono, Signore! 
A tutti una buona e fruttuosa Pasqua. Il Signore vi 
doni la pace e ogni bene!

Il vostro arciprete, don Fabio

Grazie a nostri preti!
Questa mattina, sabato, è venuto in casa, fradicio di 
acqua perché fuori pioveva a dirotto,  il mio parroco 
don Fabio per la “benedizione delle famiglie”. Erava-
mo a casa io, mia moglie e miei tre figli e la nonna, 
tutta la famiglia al completo. A entrambi, a me e mia 
moglie, mentre si aspettava “il prete”, ci è tornato in 
mente cos’era questo appuntamento quando, ormai 
diversi decenni fa, eravamo ragazzi. A me, in verità, 
mi è anche balzato il bel ricordo di quant’era diver-
tente, da chierichetto, accompagnare “l’Arciprete”, 
don Emilio, durante la benedizione “delle case” (al-
lora si chiamava così e non c’era verso dire altrimen-
ti): non solo ogni famiglia, pressochè al completo, 
era ad aspettarci  nel paese, in (apparente) gloria, 
ma tutti facevano a gara (e per noi bambini questo 
contava parecchio di più) a riempire il prete, ma so-
prattutto noi chierichetti, di dolci, cioccolatini, cara-
melle, gomme da masticare. La benedizione veniva 
data in ogni stanza (guai – ricordo – a saltarne una) 
e ogni stanza, nei giorni precedenti, aveva subito 
le famose “pulizie pasquali”: rimessa linda perchè, 
che diamine!, doveva venire… il prete. Al limite del-
la superstizione, certo, ma con un senso dell’attesa 
che oggi, parliamoci francamente, un po’ fa quasi 
nostalgia. Raccontava, il mio giovane Arciprete don 
Fabio, quanto oggi sia complesso perfino farsi aprire 
la porta, trovare le persone in casa, proporre una be-

nedizione con il sottofondo di radio o televisori o te-
lefonini in continuo trillo. E quand’è uscito l’ho sbir-
ciato, dalla finestra, scendere per la via sempre sotto 
l’acqua e suonare inutilmente a qualche campanello 
vicino: non c’era nessuno? Dormivano? Non hanno 
voluto aprire? Hanno confuso il prete con un ven-
ditore di tappeti? Temevano per la privacy? Un po’, 
confesso, ho provato tristezza. Magari, fra qualche 
anno, non vedremo più tonache svolazzanti, in giro 
per le strade di Calcio, tentare di suonare un campa-
nello e salire le scale per un semplice e piccolo ge-
sto – la benedizione – che rischia di non comunicare 
più nulla in un contesto ormai abbondantemente 
“benedetto” da altri riti, altre storie, altri poteri. E in 
tantissime parrocchie, ormai, la “benedizione” viene 
data con altre modalità, magari solo a chi la chiede 
in modo esplicito, magari perchè il prete è troppo 
anziano per sobbarcarsi anche una fatica fisica non 
lieve. Ma che bello quando l’arciprete è  entrato in 
casa e  ha scambiato qualche parola, prima di farci 
dire una preghiera. Che bello quando qualcuno ci ri-
corda, nella nostra vita quotidiana, che il grande mi-
stero della Pasqua merita ancora e meriterà sempre 
di essere se non altro ascoltato. E poi, magari, accol-
to!  Grazie don Fabio e grazie sacerdoti per questo 
bellissimo e prezioso regalo!

Una famiglia come tante

In questi mesi ho ricevuto alcune lettere e messaggi in whatsapp  di  parrocchiani che ringraziano 
noi sacerdoti per la benedizione delle famiglie, ne pubblichiamo una che riassume tutte le altre.
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Lo scorso 3 febbraio a Caravaggio, il Grande Coro Diocesa-
no, di cui il coro Effatà di Calcio è fondatore e promoter, ha 
animato uno spettacolo in occasione della giornata della 
Vita offrendo ai partecipanti un’occasione per riflettere sul 
suo valore.
Canti, musiche, danze e produzioni video si sono alternate 
per raccontare il meraviglioso dono che Dio dà all’uomo: 
compartecipare alla creazione.
Le proposte contenutistiche offerte nella serata dal Grande 
Coro e dall’ospite dott. Gianluigi Perati, geriatra all’Istituto  
Vismara – De Petri di S. Bassano e Presidente dell’ Associa-
zione Medici Cattolici Italiani di Cremona, sono partite dal-
la lettera dei Vescovi scritta proprio per questa occasione.
In particolare il medico ha ricordato che per curare una 
persona bisogna essere capaci anche di ammirare la sua  
vita, la sua storia e la sua esperienza, accettando la sfida di 
dare un senso alla sofferenza: la stagione dell’esistenza in 
cui non si può più fingere e ci si accorge davvero del valore 
che si è disposti ad attribuire ad ogni vita umana.
Anche - e soprattutto - la vecchiaia e la malattia sono sta-
gioni per imparare ad amare e essere amati, accettando 
e maturando il senso del limite senza scadere in atteggia-
menti inaccettabili o illusori, come ad esempio poter teo-
rizzare e anticipare scelte di vita – o di rifiuto della vita  – 
quando non è possibile immaginare ciò che il futuro possa 
riservare.
La serata si è conclusa con la preghiera comunitaria e con 
due gesti ormai tradizionali: la distribuzione del messaggio 
dei Vescovi -“Il Vangelo della vita, gioia per il mondo” – con 
l’invito a leggerlo e diffonderlo – e un gesto di solidarietà 
per il “Centro di aiuto alla Vita” di Cassano, che opera su 
tutto il nostro territorio.

Mauro Viola

Il vangelo
della vita,
gioia per
il mondo
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“[…] Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, se uno 
mangia di questo pane vivrà in eterno ed il pane 
che io darò è la mia carne per la vita del mondo 
[…]”. (Gv 6,51).
Costa Adelaide e Togni Giacomino, scelti dal parroco 
e presentati alla comunità parrocchiale, svolgeran-
no un servizio prezioso come Ministri Straordinari 
dell’Eucarestia, non alternativo ma integrativo dei 
presbiteri, e che consente alla pastorale della terza 
età e degli infermi di acquistare nuove dimensioni e 
nuovo slancio, con molti frutti di rinnovamento spi-
rituale, di comunione ecclesiale, di cristiana solida-
rietà, che hanno la loro radice nell’Eucarestia, Sacra-
mento di pietà, segno di unità, vincolo di carità. Vi 
sono diverse circostanze nelle quali il Ministro Straor-
dinario è chiamato a collaborare con il parroco e con 
gli altri sacerdoti: la distribuzione della Comunione 
ai fedeli nelle grandi assemblee durante la Messa, 
se ci fosse un grande affollamento di fedeli, o per 
qualche particolare difficoltà in cui venga a trovarsi il 
celebrante; la Comunione ai malati, talora in forma 
di viatico, ove ce ne fosse necessità; l’esposizione 
del SS.mo Sacramento per rispondere anche all’e-
sigenza di facilitare l’adorazione e il culto eucaristico 
in quei luoghi in cui non ci fosse la possibilità di avere 
a disposizione un sacerdote o un diacono. Rimane 
come compito principale del Ministro Straordinario 
della Comunione la sollecitudine alla carità in Cristo 
e nella Chiesa verso gli infermi. L’Eucarestia rinsalda 
la Chiesa, la rende Corpo, mistero di comunione e di 
amore, presenza luminosa del Risorto. Ogni comu-
nità cristiana, così rafforzata, vive nel mondo come 
segno di speranza, soprattutto per chi ha bisogno di 
questa forza, per chi vive nella sofferenza e nella ne-
cessità, per chi vive nella prova quotidiana della ma-
lattia e del dolore, spesso in un forzato isolamento, 
impossibilitato a una comunione tangibile con il resto 
della comunità cristiana. Gli ammalati trascorrono la 

loro vita nella solitudine della loro casa e, ove pre-
senti, i parenti ne condividono il dolore e le difficol-
tà. La Chiesa non ha mai dimenticato di essere vicina 
a tutti coloro che, come battezzati, sono in comunio-
ne con la comunità, pur non potendo condividerne 
l’assemblea. Il Ministero Straordinario della Comu-
nione è stato istituito con un’apposita Istruzione di 
Paolo VI del 1972, dal titolo: “Immensae  caritatis”, 
che rispondendo proprio a questa esigenza rappre-
senta la risposta amorosa della comunità cristiana a 
coloro che desiderano vivere la Comunione nel cor-
po e nel sangue del Signore. Si tratta di persone già 
seriamente impegnate nel servizio parrocchiale e 
della pastorale d’insieme e che si dedicheranno in 
particolare a portare la Comunione agli anziani e ai 
malati che sono impossibilitati, nel giorno del Signo-
re, a partecipare “con” i loro fratelli alla Celebrazio-
ne Eucaristica. L’istituzione dei Ministri Straordinari 
e il loro ministero consentirà di intensifica¬re il rap-
porto tra la comunità cristiana e gli infermi; sarà un 
modo per te¬nere informati i malati delle iniziative 
pastorali della parrocchia e coinvolgerli in esse. Que-
sti collaboratori parrocchiali, oltre ad un personale 
cammino di formazione all’interno della parrocchia 
e della realtà della nostra diocesi, vivono una pre-
parazione mirata e costante per agire nel ministero 
in piena comunione con la comunità parrocchiale e 
con i suoi responsabili, partecipando a uno specifico 
corso di formazione organizzato dall’Ufficio Liturgico 
della diocesi che ha come obiettivo la crescita e l’ag-
giornamento costanti.

I vostri sacerdoti
don Fabio, don Matteo, don Carlo

Due Ministri 
Straordinari 
dell’Eucarestia per 
la nostra parrocchia
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Formazione degli 
Operatori Pastorali
“Nessuna missione è possibile 
senza l’accoglienza 
del dono di Dio, e senza 
un percorso formativo 
per diventare capaci 
di servire efficacemente, 
e non solo sullo slancio 
della buona volontà.”

 + Antonio, Vescovo

In risposta a questo invito del Vescovo Antonio, la 
Diocesi ha organizzato una serie di percorsi formativi 
zonali. I primi incontri si sono svolti lo scorso ottobre 
a Caravaggio e sono stati focalizzati su alcune temati-
che riguardanti la natura della Chiesa e la sua missio-
ne, partendo dai testi conciliari e dalle sollecitazioni 
dell’esortazione apostolica: “Evangelii Gaudium” di 
Papa Francesco. 
Il secondo momento formativo è partito l’8 genna-
io ed è stato suddiviso in quattro incontri rivolti in 
particolare: ai nuovi ministri straordinari dell’Eucari-
stia, agli operatori di pastorale familiare, ai catechi-
sti battesimali, ai catechisti ed educatori (sport, bar, 
animazione, ecc.) dei ragazzi dagli 11 ai 14 anni, ai 
Consigli degli Affari Economici e agli operatori della 
carità.   
Durante le quattro serate ciascun gruppo si è incon-
trato a Caravaggio per trattare alcuni argomenti spe-
cifici del proprio settore pastorale. 
Per i nuovi ministri straordinari dell’Eucarestia il pro-
gramma prevedeva un’iniziale formazione sul Sa-
cramento dell’Eucarestia e sulla figura del ministro 
straordinario come sostegno al parroco nei momenti 
di maggior bisogno e come aiuto per la visita agli an-
ziani, ai malati e agli infermi.  
Agli operatori della pastorale familiare è stato propo-
sto un percorso di riflessione a partire dalla lettura 
dell’Enciclica: “Amoris Laetitia” di Papa Francesco.  

Il percorso dei catechisti battesimali prevedeva, in-
vece, un’introduzione sul Sacramento del Battesimo 
come sacramento di inizio del cammino cristiano.  
Per il gruppo catechisti-educatori dei ragazzi dagli 11 
ai 14 anni (che è stato ospitato nei locali dell’orato-
rio di Mozzanica, anziché al Centro di Spiritualità di 
Caravaggio) è stato pensato un percorso dal titolo 
“Il viaggio dell’educare”. Gli incontri, organizzati dal 
Consultorio, si sono svolti quasi sempre in forma la-
boratoriale per riflettere insieme e confrontarsi su 
chi sia il preadolescente di oggi, su quali siano le fi-
gure educative, sul significato dell’essere educatore 
e sulla gestione di situazioni problematiche o di con-
flitto con i ragazzi. 
Il Consiglio per gli Affari Economici della parrocchia 
ha invece trattato temi specifici riguardanti il funzio-
namento degli uffici della Curia Diocesana e il loro 
rapporto con la parrocchia, i ruoli e le modalità ope-
rative dell’Ufficio Beni Culturali e del delegato vesco-
vile. Infine sono state analizzate e discusse alcune 
delle principali normative riguardanti la parrocchia. 
Nel gruppo degli operatori missionari della carità si 
è riflettuto sull’importanza del lavoro di rete tra le 
parrocchie, sulla corresponsabilità alla carità e sul 
servizio vissuto nell’ottica della missione.
Questi percorsi formativi sono stati non solo un’oc-
casione di approfondimento, ma anche d’incontro 
con i collaboratori delle altre parrocchie. Il confronto 
e la condivisione con le altre realtà che ci circonda-
no sono stati stimolanti e arricchenti, inoltre hanno 
contribuito a sentirsi parte di un’unica Chiesa. 

Suor Nicoletta e Luca Sala
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FONDAZIONE VESCOVI, mercoledì, 10 gennaio 2017.
I bambini della scuola hanno incontrato tre rappre-
sentanti dell’Associazione San Vincenzo, di cui la si-
gnora Marinella Pedroni è presidentessa.
La classe 3° ha condiviso l’idea del progetto dal ti-
tolo “E TU ... DI CHE CUORE SEI?” che ha poi coin-
volto tutte le classi, compresi i bambini della scuola 
dell’infanzia. La San Vincenzo prende il nome da un 
signore di nome Vincenzo De Paoli,  che aveva mes-
so al centro della sua vita l’aiuto ai poveri. In un pri-
mo incontro con la signora Marinella, gli alunni han-
no scoperto la storia di Vincenzo e anche di cosa si 
occupa la San Vincenzo in Calcio: aiuta le famiglie in 
difficoltà, procurando alimenti, abbigliamento, ma-
teriale scolastico, passeggini, mobili e tutto il mate-
riale necessario per permettere di condurre una vita 
semplice, ma dignitosa. La scuola ha voluto aiutare 
la San Vincenzo, organizzando una bancarella con i 
lavoretti natalizi creati dai bambini, con l’idea di do-
nar loro il ricavato. Tutto l’Istituto si è messo al lavo-
ro ed è stata allestita una vivace bancarella gestita 
dalle mamme degli alunni. Mercoledì, 10 gennaio 
2017, è stato consegnato alla San Vincenzo, da tutti 
i bambini, un assegno del valore di 1150 euro, il de-
naro ricavato dalla vendita. La signora Marinella ha 
ringraziato la scuola e i bambini sono rimasti soddi-
sfatti dell’aiuto che sono riusciti a dare. 
E TU... DI CHE CUORE SEI? 
Ora la risposta sembra chiara: qui c’è un super cuore!

Classe quinta

E TU... DI CHE CUORE SEI?
L’Avvento 2017, per i bambini, i ragazzi, gli educatori 
e le famiglie delle scuole dell’infanzia e primaria del-
la Fondazione Vescovi, è stata un’occasione di cre-
scita umana.
Da diversi anni la scuola si mette in gioco, come 
agenzia educativa e formativa, per educarsi (ed edu-
care) ad avere uno sguardo sui bisogni degli altri, 
ad acquisire la consapevolezza che la complessità 
dell’ambiente sociale in cui oggi opera, impone una 
lettura più umana e solidale del mondo reale e obbli-
ga ad agire per cambiare.  
Siamo partiti dai seguenti spunti di riflessione: cos’é 
per noi la povertà? Intorno a noi, percepiamo la 
povertà? Nella realtà quotidiana, negli ambienti 
che ci vedono protagonisti, nei volti degli altri, ri-
usciamo a cogliere la povertà? Esiste solo una po-
vertà di tipo materiale?
Dalle considerazioni dei bambini e dalla messa in 
comune delle idee e degli spunti operativi, è nato il 
desiderio di approfondire l’argomento e di farlo da 
protagonisti attivi.
Quale occasione più opportuna per iniziare a prati-
care l’altruismo, che, troppo spesso, rimane impri-
gionato nella lunga lista dei nostri buoni propositi?
E’ nato, così, il progetto “E TU... DI CHE CUORE SEI?”, 
un percorso didattico multidisciplinare e formativo 
per educare alla conoscenza della povertà e delle 
povertà presenti sul nostro territorio, in approfondi-
mento dello slogan che caratterizza il presente anno 
scolastico: “CUORE, MANO, MENTE”. 
Sono state coinvolte la Parrocchia e l’Associazione 
San Vincenzo.
Individuata la finalità del progetto, SAPERSI DONA-
RE CON CUORE, MANO E MENTE, ci siamo posti de-
gli obiettivi:
• comprendere il significato del termine povertà in 
tutte le sue sfaccettature;
• conoscere la povertà e le povertà del nostro terri-
torio;
• usare il cuore, la mente e le mani per  gli altri;
• maturare gradualmente, dentro le esperienze, una 
sempre maggior consapevolezza della realtà umana 
e sociale che ci circonda. 
Inserito nell’ambito dell’Educazione alla Cittadinan-
za, il percorso ha poi “svicolato” in altri ambiti disci-

SuperCuore
La donazione della scuola
all’Associazione San Vincenzo

L A  V O C E  D E I  P R O T A G O N I S T I

CRONACA DI UN GESTO DI SOLIDARIETÀ
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plinari, da quelli linguistico e matematico, a quelli 
artistico e tecnologico. 
Per dare una risposta alle domande dei bambini e 
per una verifica delle loro ipotesi, sono stati promos-
si momenti di confronto e riflessione con i gruppi 
classe, animati dalle rappresentanti della San Vin-
cenzo, cui hanno fatto seguito la visita all’Armadio 
dei Poveri e i vari laboratori: di arte (per creare ma-
nufatti da vendere alle bancarelle natalizie), di ita-
liano (per scrivere testi diversificati atti a spiegare il 
progetto e i vissuti degli alunni); é stato organizzato 
un laboratorio di tecnologia (per la lettura dei dati 
e delle info raccolte), di informatica (per progettare 
grafici che illustrassero le povertà a Calcio) e di ma-
tematica (per costruire problemi in situazioni reali di 
apprendimento).
L’incontro finale, per la riflessione sul percorso fatto 
e la consegna della quota ricavata, è avvenuto il 10 
gennaio c.a.
Questo progetto è stato l’occasione per promuove-
re una vera cultura dell’aiuto e della solidarietà, che 
non si limita alla trasmissione dei valori, ma è orien-
tata all’azione concreta.
Per ciascuno di noi, adulto o bambino, è stato un vi-
vere l’Avvento con uno sguardo sull’altro, per metter-
lo al centro del nostro interesse e del nostro vivere.
Cosa c’é di più gratificante del cambiare concreta-
mente in meglio la vita del prossimo?
Nessun’altra attività ripaga con quel senso di sod-
disfazione. 
È una sensazione così potente che chi si abitua a 
vedere e riconoscere i bisogni dell’altro, finisce con 
il non riuscire più a smettere. 
Una vera dipendenza, da cui non dovremo preoc-
cuparci di dover guarire.

Le insegnanti

Il vissuto:
visita all’armadio dei poveri
Io e la classe 3a, accompagnati da due insegnanti, 
abbiamo potuto visitare la sede dell’Associazione 
San Vincenzo, che si trova nella Chiesa Vecchia del 
paese. 
Alcuni giorni prima, delle volontarie della San Vin-
cenzo, erano state da noi per spiegarci lo scopo di 
questa Associazione, dopodiché abbiamo potuto ve-
dere con i nostri occhi di cosa si trattava.
Appena arrivati ho notato che tutto intorno c’erano 
molti armadi che contenevano vestiti, scarpe, tova-
glie, coperte da donare alle persone bisognose che 
la San Vincenzo aiuta. Su alcuni scaffali si trovavano 
dei giochi per i bambini e in una stanzetta c’era del 
cibo.
La San Vincenzo va nelle scuole del paese a ritirare 
ciò che avanza nelle mense e grazie a tutto questo, 
nel 2017,  ha aiutato cinquanta persone.
Sapere che intorno a me c’è gente che non può per-
mettersi le cose indispensabili per vivere mi rattrista 
e mi commuove, ma sapere che nel mio paese esiste 
una fondazione come la San Vincenzo mi rende più 
tranquillo.
Grazie per quello che fate!

Barnabò Cristian

L A  V O C E  D E I  P R O T A G O N I S T I
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Junior Band 
una scommessa vincente
Se dovessi scegliere come riassumere l’esperienza, 
che gli allievi della Scuola Musica del nostro Corpo 
Bandistico condividono, grazie alla frequentazione 
della Junior Band, direi scuola di vita. 
Molti ora penseranno che sia un’esagerazione, tutta-
via in queste poche righe cercherò di spiegarvi per-
ché è così. 
Ogni allievo impara, da uno dei nostri maestri, a suo-
nare uno strumento musicale, segue i suoi consigli e 
si esercita a casa. Tutto ciò non è fine a se stesso: ar-
riva un giorno in cui le abilità, che ogni musicista ac-
quisisce, vanno messe a disposizione di un gruppo; 
nel caso dei nostri allievi significa suonare nell’orga-
nico del Corpo Bandistico. 
L’esperienza di questi anni di Consiglio Direttivo ci ha 
suggerito che sarebbe stato propedeutico far sì che i 
nostri ragazzi potessero suonare insieme, di difficol-
tà sempre crescente e sotto la guida di un maestro. 
Da qui nasce l’idea della Junior Band, un’esperienza 
per sua natura temporanea e di ciclica ripartenza. 
Una realtà che ha già permesso a una decina di no-
stri allievi di imparare cosa vuol dire suonare insie-
me pur avendo ognuno un ruolo diverso, un proprio 
carisma e un’attitudine particolare per strumenti 
differenti. Questo perché nella musica, come in ogni 
buona società, ognuno ha un ruolo e dei talenti stra-
ordinari. La magia nasce quando si riesce a unire 
tutte queste diversità che si completano a vicenda 
rendendo la collaborazione qualcosa di stupendo. 
Da noi questo lavoro di amalgama è svolto dal Di-
rettore Artistico della Junior Band. Il primo ad aver 
assunto questo ruolo è stato l’inossidabile Maestro 
Bontempi Andrea, che qualche anno fa ha lasciato 
il testimone a Evita Gardoni, quest’anno coadiuvata 
nella direzione da Margherita Pedrali. Il compito im-
portante che hanno, non è solo di dirigere le prove 
dell’organico, ma di sentirsi costantemente con gli 
altri maestri di strumento che sono Foschetti Dario, 
Toninelli Giuseppe e Rosa Cristian e allineare il lavo-
ro di tutti. Cito tutti i nostri maestri per nome, per-
ché voglio ringraziarli pubblicamente a nome della 
comunità: per la passione che stanno trasmettendo 
ai nostri allievi. Non vedo solo emergere degli ottimi 
musicisti, ma anche dei ragazzi in gamba.

La prima Junior Band, che ha visto concludere il suo 
ciclo esattamente un anno fa, ha anche avuto la for-
tuna di vivere due fruttuosi gemellaggi musicali: il 
primo con le bande di Chiari e Trenzano, il secondo 
con la banda di Coccaglio. Collaborare con elementi 
di un altro Corpo Musicale porta un minimo di disa-
gio nell’adattarsi a un modo di suonare magari un po’ 
diverso, ma amplia il proprio bagaglio, perché si può 
condividere la passione di suonare con altre persone 
e stimola nell’osservare e mettere a paragone la tua 
realtà e quella che ti ospita. Solo così si possono tro-
vare punti di forza e margini di miglioramento, per 
quelle cose che possono essere migliorate.
Nel preparare gli eventi, che gli erano stati assegnati, 
i ragazzi hanno sperimentato la difficoltà di provare i 
brani e perfezionarli perché suonassero come il Diret-
tore voleva, ma anche la gioia di eseguirli davanti ad un 
pubblico e l’impegno di collaborare nell’organizzazio-
ne e nell’allestimento dell’evento. Hanno quindi avuto 
modo di assaggiare la realtà in una misura più adatta 
alla loro età e alla loro esperienza, sapendo che “i gran-
di” erano lì per accompagnarli e renderli protagonisti. 
Ora abbiamo il secondo ciclo, con ragazzi ancora più 
giovani. Hanno un forte entusiasmo e non vedono 
l’ora di potersi misurare con i primi eventi che li ve-
dranno sicuri protagonisti.
Sono fiero oggi di sapere che al mio fianco all’inter-
no del Consiglio Direttivo ci sono tre ragazzi che han-
no fatto parte della nostra prima Junior Band. Che 
il loro travolgente dinamismo sia il carburante che 
alimenti il motore del nostro Corpo Bandistico anco-
ra per tanti anni.

Il Presidente
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Fondazione Vescovi 
26 Gennaio 2018, serata di presentazione del testo

DALLA MEMORIA AL FUTURO
Educazione e Istruzione dell’Infanzia popolare a 
Calcio dalla Seconda Metà dell’Ottocento a oggi

Il testo “Dalla memoria al futuro - Educazione e Istru-
zione dell’infanzia popolare a Calcio dalla Seconda 
Metà dell’Ottocento a oggi” è il frutto del lavoro di 
ricerca e riflessione dell’insegnante Mariateresa Pa-
telli nel percorso che l’ha portata a stendere la sua 
tesi di Laurea in Scienze della Formazione Prima-
ria presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Brescia. Mariateresa ha scelto di dedicare il lavoro 
alla Scuola che ha frequentato da bambina e nella 
quale presta servizio come insegnante della Scuola 
dell’Infanzia dal 2006. Il dott. Renato Garatti, archi-
vista della nostra parrocchia, ha introdotto la serata 
di presentazione del testo, offrendo un completo e 
interessante quadro storico, nel quale si inseriscono 
gli eventi e le storie delle persone che hanno per-
messo la nascita e che hanno fatto la storia della 
scuola. Questi ultimi sono stati raccontati con pas-
sione dalla dott.ssa Mariateresa Patelli. Ripercorrere 
le tracce della storia della nostra scuola ha permesso 
di toccare aspetti della vita dell’intera comunità di 
Calcio e soprattutto di valutare gli elementi identitari 
e valoriali che ancora ritroviamo come essenziali, in 
particolare il fatto che desideriamo mettere al centro 
della vita della scuola il bambino come protagonista 
attivo del proprio percorso di crescita in una dimen-
sione cattolica condivisa con le famiglie. Alla serata 
ha partecipato con interesse ed emozione una folta 
platea composta da ex alunni di tutte le età, da un 
gruppo di alunni della Scuola Primaria e dalle loro 
famiglie, da insegnanti e dal personale della scuola, 
dai sacerdoti, dalle suore di Maria Bambina e dal sin-
daco di Calcio, che insieme a don Fabio ha portato il 
grazie dell’intera comunità a Mariateresa. La nume-
rosa partecipazione ha dimostrato quanto la Scuola 
sia stata nel passato, sia ancora oggi e sarà in futuro 
un luogo in cui la comunità di Calcio si prende cura 
della crescita e della formazione dei propri bambini 
e dei propri ragazzi.                                                                                                      
Grazie a Mariateresa per averci regalato la possibilità 
di “fare Memoria” per guardare al Futuro con ancor 
più consapevolezza, impegno ed entusiasmo.

ATTRAVERSATI DAL VENTO
Come un vento, don Massimo Morselli ha attraver-
sato la nostra comunità, troppo velocemente; come 
un vento, ha portato aria fresca, nuova e ha lasciato 
un segno.
Come un vento, ha scosso le nostre coscienze, ha 
spazzato via la polvere dell’abitudine nel nostro 
modo di essere Chiesa.
Come un vento, ha dato forma a nuove modalità di 
essere comunità. Come un vento, ci ha spinti for-
temente verso Colui che metteva sempre al primo 
posto: Dio. Ecco che ora il libro, “Attraversati dal 
vento”, è nelle nostre mani come testimonianza di 
quello che don Massimo era, ed è ancora, per chi lo 
ha conosciuto.
Questo libro è stato voluto dai famigliari di don Mas-
simo, i quali hanno trovato un’adesione convinta da 
parte di tutte le realtà che, in diverse parti della dio-
cesi, hanno conosciuto don Massimo. Un’opera che 
non solo rievoca il suo ricordo, riproponendo anche 
tanti sui scritti e riflessioni personali, ma testimonia 
come in tutti i luoghi in cui egli è stato, abbia la-
sciato un segno profondo, un seme che tuttora sta 
portando frutto. 
Il libro è stato presentato alla nostra parrocchia la 
sera del 15 Dicembre 2017, con una serata in chie-
sa parrocchiale. In quell’occasione don Massimo è 
tornato tra noi, grazie al ricordo di don Gianni Ca-
vagnoli e ad una rappresentazione del duo GardArt, 
che rievocando un’opera di don Tonino Bello, ha 
tratteggiato la sua idea di Fede e di Chiesa. Parti-
colarmente intenso il momento finale in cui è stato 
riletto un passo del suo ultimo messaggio di Natale 
alla nostra comunità: 
“…tante domande sorgono nel mio cuore, e in tante 
notti insonni dei mesi scorsi mi sono chiesto: perché 
mi sta capitando tutto questo? Che cosa mi sta chie-
dendo Dio? Qual è il Suo disegno su di me? Non ho 
risposte precise e certe, e sto imparando a non dare 
più nulla per scontato. Però devo dire che mai, nep-
pure per un momento, mi sono sentito abbandona-
to da Lui: più emergevano gli interrogativi, e più si 
faceva strada in me il senso della Sua presenza…”.
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Il 13 giugno dello scorso anno in occasione della ricor-
renza di Sant’Antonio di Padova sono stati recuperati 
al culto, dopo un accurato restauro, la cappella e l’al-
tare dedicati al Santo nell’antica Pieve. L’evento è stato 
celebrato con una partecipata processione per le vie 
della “Piazza” e con un altrettanto affollato concerto 
vocale-strumentale diretto con la riconosciuta perizia 
dal maestro Consolandi. Queste manifestazioni indu-
cono a constatare quanto sia ancora vivo oggi, nella 
gente di Calcio, la venerazione per il santo patavino, 
devozione tuttavia con una lunga storia alle spalle, dal 
momento che la sua prima espressione risale a più 
di tre secoli fa. Infatti, la prima citazione di un altare 
dedicato a Sant’Antonio risale al 1678, registrata negli 
atti della visita pastorale effettuata in quell’anno dal 
Vescovo di Cremona A. Isimbardi. Esso, come oggi, 
era collocato nella seconda cappella di destra guar-
dando dal presbiterio, definita di “forma abbastanza 
elegante”, ben tenuto e dotato di quattro candelieri 
argentati ed una croce di ottone. Al centro della cap-
pella in una nicchia protetta da un vetro “la statua in 
legno di Sant’Antonio che porta Gesù Bambino”, rap-
presentazione questa che era andata affermandosi 
proprio nel corso del XVII secolo. Nella visita si ricorda 
anche che l’altare era stato fatto erigere da Massimi-
liano Secco Commeno, che lo aveva dedicato però a 
San Gerolamo, titolazione evocata ancora da un pic-
colo quadro posto ai piedi della statua. A proposito 
del cambiamento d’intitolazione, occorre osservare 
che esso era avvenuto trent’anni prima della visita pa-
storale appena citata, secondo le modalità descritte 
nel 1717 dall’arciprete di quel tempo F. Saldini. Nella 
relazione sullo stato della parrocchia del detto anno 
egli affermava : ”L’anno 1648 fu levato il quadro vec-
chio di San Gerolamo e vi fu posta la statua di Sant’An-
tonio di Padova […] e dipintovi sotto San Gerolamo, 
con fare attorno all’altare li balaustri di marmo”. La di-
versa intitolazione aveva dunque implicato una vera e 
propria restaurazione della cappella, le cui spese furo-
no sostenute da Marc’Antonio Secco Comneno, che, 
come pronipote di Massimiliano, dava così continuità 
ai diritti del proprio casato sulla cappella e l’altare.
Altre particolarità del racconto del Saldini sono di un 
certo interesse, benché non riguardino la struttura in 
quanto tale. Vi si dice infatti, che il conte Antonio Sec-

co Commeno, a sua volta erede di Marc’Antonio, ave-
va lasciato all’arciprete il compito, dietro compenso, 
di “cantare messa il giorno della festa [di Sant’Antonio 
il 13 giugno], celebrarvi altre messe private con l’offi-
cio il giorno seguente“.  Inoltre in prossimità dell’alta-
re era stata posta, sia pure senza il consenso del Ve-
scovo, una cassetta per le elemosine “i cui proventi 
si spendono dietro il medesimo altare”.  Sono indizi 
del modo in cui la venerazione di Sant’Antonio si era 
diffusa in parrocchia, del fatto che l’iniziativa “privata” 
dei conti Secco Comneno aveva trovato accoglienza 
presso la popolazione. Nel periodo successivo, nel 
corso del XVIII secolo, la festa nel giorno del Santo si 
arricchì di nuovi gesti liturgici, che manifestano l’in-
tensificarsi della venerazione. In questo senso almeno 
parlano le note stese verso il 1780 dall’arciprete Pie-
tro Buzzi, prendendo spunto da quanto tramandato 
dal suo predecessore Saldini. Egli ricorda l’obbligo di 
celebrare la messa, ma aggiunge:  “Alla detta messa 
che si canta solennemente interviene tutto il clero del 
luogo [= paese]- erano diciotto sacerdoti-, anzi inter-
viene pure spontaneamente ai vespri che si cantano 
con solennità nel detto giorno di Sant’Antonio“. Prose-
gue poi con un’altra novità, cioè che ancora nel giorno 
della ricorrenza “professando particolar divozione io 
stesso, come pure il Popolo, soglio alla mattina per 
tempo della detta Festa esporre al di lui altare la sua 
Reliquia e con questa benedire il Popolo stesso dopo i 
detti vespri […] lasciando indi esposta sino alla sera la 
Reliquia medesima”. Ulteriori tracce sulla persistenza 
del culto antoniano, si trovano in una specie di diario, 
redatto tra il 1910 da un Giovanni Maglia, sacerdote 
vicario che risiedeva presso l’antica pieve. Con le of-
ferte, che erano fatte in chiesa e da lui diligentemente 
registrate nel diario, egli provvedeva a far riparare le 
suppellettili e la biancheria necessaria per il decoro 
degli altari o ad acquistarne di nuove.  A scorrere le 
pagine del diario si rileva che la festa era preceduta 
da un triduo, ma in particolare salta all’occhio che la 
maggior parte delle entrate in elemosina, dalle 15 
alle 25 lire  del tempo al mese, più o meno da 20 a 
25 euro, proveniva dalla cassetta posta in prossimità 
dell’altare di Sant’Antonio, fatto che si può spiegare se 
si presuppone che la cappella era quella di più assi-
dua frequentazione da parte dei fedeli. Le offerte, per 
altro, non erano costituite solo da denaro spicciolo, 
ma anche da bozzoli che poi don Giovanni dava alla 
Fabbriceria per la vendita. Va osservato anche che in 
alcune registrazioni il sacerdote precisava che conse-
gnava la cifra prelevata dalla cassetta all’arciprete ag-
giungendo la frase “pel pane dei poveri“. Quest’ultima 
nota fa cogliere una volta in più il forte attaccamento 
popolare alla figura di Sant’Antonio ”Il pane dei poveri 
infatti ha origine dall’attività taumaturgica del Santo, 
per la quale è particolarmente venerato.

Renato Garatti
(segue sulla prossima edizione)

Sant’Antonio da Padova 
e il suo altare 
alla vecchia pieve
(1a parte)
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